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Cosa accade nell'Italia 
« che tiene » : le Marche 
...-.. * 

Famiglia artigiana 
più elettronica 
Si sviluppa così 
una nuova economia 
Intervista al prof. Massimo Paci su 
valore e limiti della « via adriatica » 

Dal nostro inviato 
ANCONA — Ila una prospet­
tiva quel « vioclello » industria­
li — baiato sul decentramen­
to e sulla dispersione produt­
tiva nel territorio e sulla fles­
sibilità accentuata della for­
za lavoro —- che sembra esse­
re il volano dell'attuale ripre­
sa economica? Le forze socia­
li, politiche, culturali delle re­
gioni protagoniste di un boom 
sìnora nascosto si interrogano 
a questo proposito: e soprat­
tutto nelle Marche, la rifles­
sione è stata negli ultimi tem­
pi particolarmente vivace. 

« Le Marche sono un labo­
ratorio interessante per stu­
diare la via italiana allo svi­
luppo, ovvero un tipo di svi­
luppo che si basa sulla disper­
sione della produzione in mi­
croimprese ». dice ti profes­
sor Massimo Paci, che incon­
triamo nella bellissima sede 
dell'Università, ad Ancona do­
ve insegna. Per Paci, l'indu­
stria italiana, che è in gene­
rale produttrice di beni di 
consumo durevoli, « ha biso­
gno di strutture aziendali e 
(lei lavoro estremamente fles­
sibili. Sostanzialmente per due 
fattori: le oscilla/ioni continue 
della domanda (mode, con­
giunture e concorrenza inter­
nazionale, che qui nelle Mar­
che si fanno sentire più che 
altrove); e la maturità delle 
tecnologie impiegate che im­
pedisce ormai di recuperare, 
tramite l'innovazione tecnolo­
gica, i margini di flessibilità 
che si perdono con l'irrigidi-
mento delle strutture organiz­
zative e del fattore lavoro ». 

Sono, dunque, gli altissimi 
livelli di Jtessibilità nella or­
ganizzazione della produzio­
ne a spiegare, secondo Paci, 
10 sviluppo e la « tenuta * del 
€ sistema marchigiano » in 
questi anni. « Tra l'altro — 
aggiunge — a partire dal 1970 
e nel quadro di una strategia 
sostanzialmente antisindacale 
si è verificato un consistente 
afflusso di commesse, da par­
te delle imprese industriali del 
Nord, verso le piccole impre­
se marchigiane, afflusso ori­
ginato forse dal basso grado 
di conflittualità operaia, tra 
il 1968 e ti 1972 le Marche so­
no state la regione con il mi­
nor numero medio di ore per­
dute per conflitti di lavoro ». 
11 « sistema marchigiano » di 
venta così parte di un più 
ampio processo di decentra­
mento produttivo clic, appun­
to a partire da quegli anni. 
ha investito il sistema indù 
striale italiano. Anche se ~ 
come precisa il professor Pa­
ci — * non è in tale fenomeno 
che va ricercata l'origine del­
l'assetto articolato su base 
di microimprese dell'appara­
to produttivo marchigiano ». 
Pensi nella storia di questa 
regione, delle sue tradizioni 
artigianali e ncll'* uso » da 
parte dell'industria di feno­
meni come il part time agrico­
lo (che riduce il costo della 
manodopera) o istituzioni co­
me la famiglia (il fatto cioè 
che lavorano tutti e ciò con­

sente il coesistere del lavoro 
nero e del sottosalario con at­
ti redditi) e ancora in uno j 
*spir>to industriale» diffuso, \ 
caratteristico appunto della '. 
regione. 

Per fare qualche esempio, 
da alcune ricerche condotte 
dall'Università risulta che sol­
tanto il 14 < delle mi-oU sono 
casalinghe vere e proprie, 

mentre il 45% svolge un la­
voro irregolare. E ancora, il 
52% degli addetti all'industria 
ha un contratto di lavoro ir­
regolare. 

Tuttavia, soltanto questi ele­
menti non bastano a spiegare 
la « fortuna » di questa indu­
stria e i suoi alti livelli di 
esportazione, soprattuto m una 
fase IH cui la concorrenza dei 
paesi emergenti si è fatta più 
aggressiva nei settori « tradi­
zionali », tipici dell'industria 
marchigiana. « Troppo fre­
quentemente settori come gli 
strumenti musicali, le calza­
ture o il mobile vengono defi­
niti tradizionali e bollati come 
arretrati — osserva Paci. — 
In realtà essi sono fortemente 
competitivi a livello interna­
zionale, e le esportazioni han­
no ottenuto successo in tutti i 
mercati ». Questo per la qua­
lità del prodotto esportato, e I 
livelli di qualità raggiunti dal­
l'industria marchigiana — con­
clude Paci — il terzo mondo 
non li raggiungerà facilmen­
te: ci vogliono secoli di tradi­
zione artigianale e di gusto. 
E il mercato dei paesi avan­
zati esige sempre più quali­
tà ». Quindi mente previsioni 
di crisi, almeno a breve e 
media scadenza. 

Se questi sono i pregi, non 
mancano tuttavia le contrad­
dizioni. Al sindacato per esem­
pio sono preoccupati per il 
basso livello di sindacalizza-
zione. « C'è un solo caso in 
questi anni — dicono i com­
pagni Maoloni e Rimetti della 
CGIL regionale — dove si è 
fatto un accordo sindacale in 
base alla Jegge che regola il 
lavoro a domicilio: in un gros­
so calzaturificio, la Vainer di 
Sassofcrrato. Per il resto la 
situazione è difficile anche se 
si sono fatti passi avanti. > 

Ma i problemi e le contrad­
dizioni del t sistema marchi­
giano » non sono soltanto sul 
fronte sociale, sindacale. « Un 
meccanismo così frazionato 
— dice il compagno Silvio 
Mantovani responsabile del­
l'ufficio economico del PCI — 
rischia di non avere né auto­
nomia né controllo dei proces­
si die avvengono sul mercato. 
Le imprese terziste spesso so­
no nelle mani di intermediari 
o delle multinazionali ameri­
cane e tedesche che hanno il 
"polso" reale delle tendenze 
del mercato internazionale. Il 
sistema, se non vi è program­
mazione. associazionismo (per 
esempio consorzi per le ven­
dite all'estero, ecc.) rischia 
di essere subalterno a centri 
esterni e alla mercè delle flut­
tuazioni della domanda inter­
nazionale senza poterle preve­
dere ». Ma nelle Marche non 
ci sono soltanto le microim­
prese. Di recente Merloni, il 
proprietario della Ariston — 
200 miliardi di fatturalo, con 
aziende, oltre a quella di Fa­
briano. in Canada e Portogal­
lo — si è per così dire < mul-
tinazionalizzato »: ha compra­
to in Inghilterra la Colston, 
una delle più note case ingle­
si nel settore degli elettrodo­
mestici. 

Sono le « varietà » di quel­
la che in un recente convegno 
della Fondazione Merloni, è 
stata definita « la via adriati­
ca alio sviluppo ». 

Marcello Villari 

Fine: i precedenti articoli so 
no stati pubblicati l'8 e il 
10 febbraio. 

712 milioni le tonnellate 

di acciaio nel 1978 
ROMA — Nello scorso anno 
1* produzione dì acciaio è 
«tata di 712 milioni di ton­
nellate ed ha raggiunto 458.8 
milioni di tonnellate per i 
•oli paesi occidentali. Questo 
livello di produzione, pari al 
5,6% in p:ù rispetto al 1977, è 
tuttavia minore del 6*« rispet­
to al 1974, anno in cui si è 
aperta la crisi siderurgica. 

Nella CEE la produzione di 
132.6 milioni di tonnellate. 
segna un incremento del 5.2* • 
sul T7, ma non raggiunge quel 
livelli del *74, che erano di 
155.6 milioni di tonnellate. 
L'attività siderurgica In Ita­
lia ha un andamento diver­
so: la crisi successiva al *74 
c'è stata, ma la produzione 
del *78, oltre a superare i li­
velli del T7 del 4.1» • con 24,3 
milioni di tonnellate, ha su­
perato anche quelli dello stes­
so 74, che segnavano 23,8 mi­
lioni di tonnellate, mentre 
nella CEE. nel complesso, la 
flessione rispetto al "74 è an­
cora del 15**. 

In b u e mi dati Eurostat, ri 

rileva che il ricorso alla cas­
sa integrazione nella Comu­
nità ha interessato 62.813 la­
voratori in novembre, mentre 
per l'Italia non è indicato al­
cun ricorso alla cassa inte­
grazione. Questo dato affian­
cato di dati provvisori del­
l'Assider. che stimano il tas­
so d'impiego degli impianti 
siderurgici al 70e», conferma­
no che nel settore la situa­
zione è positiva. 

Sempre nel 78 la domanda 
interna di acciaio è diminui­
ta del 5,5* • rispetto all'anno 
precedente, ciò ha costretto le 
acciaierie nazionali a fare 
molti sforzi sul mercato este­
ro, migliorando di 1.2 milioni 
di tonnellate le esportazioni. 
Anche li peso delle importa­
zioni è diminuito a 5 milioni 
di tonnellate nel 78 dai 6,5 
milioni dell'anno 77. 

Sembra poi che i paesi in 
via di sviluppo sperano di au­
mentare entro il 1985 la pro­
duzione siderurgica fino a rag-
giungere i 104 milioni di ton­
nellate contro i 67 tJttuUk 

In febbraio 
sarà pagata 
a tutti la 
contingenza 

. ROMA — Sembra con­
fermato che con la busta 
di febbraio sarà pagata a 
tutti la contingenza. Le 
aziende, s i i grandi che pic­
cole, sono ancora in tem­
po per aggiornare 1 con­
teggi dei ruoli paga di que­
sto mese. 

Il ritardo con cui l'Istat 
ha comunicato 11 nuovo 
scatto di contingenza (i 
sei punti in più per una 
cifra di 14 334 lire mensi­
li) aveva fatto temere, in 
fatti, che non tutte le im 
prese avrebbero fatto in 
tempo ad effettuare gli ag­
giustamenti necessari. 

In sede di Confindustria 
e Confapi è stato dichia 
rato che non ci sono oggi 
problemi di sorta da ritar­
dare questo pagamento; in 
più si deve ricordare che 
le aziende avevano già pre 
disposto l'inserimento di 
una quota di contingenza 
pari a cinque punti. Ciò 
vuol dire che eventuali ri­
tardi, che si dovessero ve­
rificare in alcune aziende, 
riguarderebbero solo il pa­
gamento di un punto di 
contingenza (2389 lire), do 
vuto all'equo canone, che 
verrebbe in ogni caso paga 
to a conguaglio in marzo. 

Corbellini 
alVEnel 
parla di 
risparmio 
ROMA — Francesco Cor­
bellini, ingegnere, 55 anni, 
ha preso ieri il suo posto 
alla testa dell'Enel: l'in-
sediamento del nuovo pre­
sidente è avvenuto alla 
presenza dei membri del 
consiglio di amministrazio 
ne e del ministro dell'indù 
stria. Prodi, nonché del 
Presidente uscente e ora 
presidente onorario, An­
gelini. 

Francesco Corallini ha 
parlato di una « opera in­
tensa e continua per in 
centivare da parte del 
grosso pubblico il rispar­
mio energetico » e ha so 
stenuto il « dovere » del­
l'Enel di provvedere in 
tempi brevi alla costruzio 
ne « di tutti quegli im­
pianti di produzione di 
energia elettrica previsti 
dal piano energetico ». 

Il ministro Prodi ha ri­
proposto. invece, il tema 
della revisione delle tarif­
fe sia per farne uno stru 
mento di risparmio ener­
getico. sia per poter copri­
re i costi a7iendali con i 
ricavi. L'ingegner Corbelli­
ni è stato in passato am­
ministratore delegato della 
« SIGEN » (Società im 
pianti generazione ener­
gia nucleare) e della « SO 
PREN », 

Ancora decurtato il Fondo regionale CEE 
La Commissione esecutiva, pur respingendo la decisione di aumento del Parlamento, presenta un 
bilancio di compromesso - I commissari italiani hanno votato contro - A parte l'incidenza economica 
(meno finanziamenti al Mezzogiorno) è in giuoco la questione istituzionale: a chi spetta decidere 

Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES - Nella disputa 
sul bilancio della comunità eu­
ropea, contestato dalla Fran­
cia perché il Parlamento, in 
base a una proposta dei de­
putati comunisti, ha aumenta­
to la dotazione del Fondo re­
gionale destinato alle zone più 
povere della CEE, si è inse­
rita ieri la Commissione di 
Bruxelles, con una presa di 
posizione che suona grave nei 
confronti delle decisioni del 
Parlamento europeo, ed è giu­
ridicamente assai dubbia. 
L'Esecutivo ha presentato un 
tentativo di compromesso che 
diminuisce di un po' lo stan­
ziamento del Fondo, e che a 
pi ima vista é destinato piut­
tosto a complicare i dati del 
problema che a risolverlo. 

La Commissione aveva in 
un primo tempo doverosamen­
te preso atto della avvenuta 
approvazione del bilancio da 
parte del Parlamento, l'orga­
nismo che ha l'ultima parola 
in materia previsionale dopo 
una lunga procedura di con­
certazione con i governi. Ed 
aveva dichiarato che ne a-
vrebbe iniziata l'esecuzione. 
nonostante l'opposizione della 
Francia, seguita poi dalla 

Gran Bretagna e dalla Dani­
marca, che si sono rifiutate 
di pagare la quota dovuta 
per febbraio alle casse della 
CEE sulla base del bilancio 
1979. Invece di mantenere una 
posizione coerente con questa 
decisione, e di citare i tre 
paesi inadempienti di fronte 
alb Corte di Giustizia, la 
Commissione fa ora un mezzo 
passo indietro, presentando 
una proposta di bilancio ret­
tificata che ritocca le cifre 
del Fondo regionale, ed ag­
giunge invece i 220 miliardi 
di lire promessi dal Consiglio 
europeo come bonifico di in­
teressi sui prestiti comunitari 
all'Italia e all'Irlanda, in cam­
bio del loro ingresso nello 
SiME. 

Per orientarsi nel labirinto 
.di cifre che è oggetto della 
disputa, ne riassumiamo i ter­
mini. Secondo una vecchia de­
cisione del Consiglio europeo, 
la dotazione annuale del Fon­
do regionale avrebbe dovuto 
essere per il '79 di 680 mi­
liardi di lire. Il Parlamento. 
con un atto politicamente si­
gnificativo. aveva portato ta­
le dotazione a 1.200 miliardi, 
con un aumento di 520 miliar­
di, giustificato dall'esigenza 
di solidarietà con i paesi più 

sfavoriti della CEE. Ora la 
Commissione, con una serie 
di pretesti amministrativi che 
sottintendono una volontà di 
compromesso ad ogni costo, 
abbassa la cifra del Fondo 
a 1.040 miliardi, nducendo in 
particolare la parte così det­
ta « fuori quota » (destinata 
cioè ad azioni speciali decise 
dalla Commissione) da 110 a 
50 miliardi. 

I 160 miliardi che vengono 
tagliati, passano in parte alla 
voce dei «bonifichi di inte­
resse » (che 'avrebbero do-
vuto costituire i] famoso «tra­
sferimento di risorse » pro­
messo per l'ingresso nello 
SME) in parte vengono spar­
si a pioggia su altre voci del 
bilancio. Il commissario in­
caricato. il conservatore in­
glese Tugendhat, ha presen­
tato l'equivoca ojierazione, de­
cisa non senza contrasti nel­
la Commissione, come una 
* base di compromesso » da 
presentare sia al Parlamento 
che al Consiglio per cercare 
di arrivare ad un accordo. 

Ma la proposta dell'esecuti­
vo non sembra certo fatta 
per risolvere la vicenda. Essa 
infatti, non comportando che 
un taglio modesto alla dota­
zione del Fondo regionale, non 

dà soddisfazione alla Francia 
e alla Gran Bretagna che 
contestano il diritto del Parla­
mento europeo a modificare 
una decisione dei capi di sta­
to e di governo. Ma al tempo 

j stesso essa apre una breccia 
pericolosa nella netta posizio 
ne di principio assunta dal 
Parlamento, che ha inteso di­
fendere. votando il documen­
to previsionale anche contro 
l'opinione di una parte del 
governo, i suoi diritti e i suoi 
poteri in materia di bilancio 
Non si vede dunque come il 
Parlamento, che ha già ripe­
tutamente rifiutato la richie­
sta di ridiscutere un documen­
to di previsione legalmente a-
dottato. potrà ora rimangiarsi 
tale posizione. 

Che la mossa della Commis 
sione non sia delle più felici 
lo dimostra del resto il fatto 
che la decisione di presen 
tare il bilancio rettificato è 
stata presa ieri in una riu­
nione straordinaria tenuta do 
pò molti rinvìi, e con il pa­
rere nettamente contrario dei 
due commissari, gli italiani 
Antonio Giolitti e Lorenzo Na­
tali. oltre che con una appro­
vazione non molto conv inta da 
parte del presidente Jcnkins. 
Giolitti ha sostenuto che do­

vere della Commissione era 
di presentare un semplice bi­
lancio aggiuntivo per iscrive­
re nelle previsioni finanziari* 
per il '79 i 220 miliardi pef 
bonifico di interessi approva­
ti dal vertice, senza però por­
tare alcuna correzione al bi­
lancio approvato dal Parla­
mento. I 220 miliardi sono in­
fatti una spesa aggiuntiva. 
che non va confusa con u 
fondo regionale. 

Vera Vegetti 

Oggi a Bologna 
convegno 
sul credito 
BOLOGNA — Si svolge oggi 
a Bologna un convegno su 
« Banche e sviluppo dell'Emi­
lia », organizzato dal Comi* 
tato regionale del PCI H 
convegno avrà luo^o domatti­
na presso l'hotel Jolly. Dopo 
la relazione intioduttiva di 
V. Vespignani, consigliere di 
amministrazione della Banca 
del Monte di Bologna, segui­
ranno alcune comunicazioni. 
I lavori saranno conclusi da 
Gianni Manghetti, responsa­
bile del settore credito 
del PCI. 
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Che successo! Quonrio arrivò la Resta, nel settembre de! '76, non sì trattò 
solo di un nuovo nome. Era una macchina completamente nuova, pensata e 
costruita dalla Ford per l'automobilista moderno che vuole macchine pie 
cole. Eppure fra tutte le nuove macchine simili, Fiesta è la più venduta in 
Europa nel primo anno dopo il landò. Un record assoluto, quindi. E 
quando Resta è diventata la più venduta fra tutte, le nuove auto nei 
primi due anni, è stato un altro record assoluto. Non è difficile sco­
prire il motivo <ii questo successo: Ford Fiesta offre una combina­
zione unica di economia, robustezza, sicurezza e stile. Fiesta è di­

ventata cosi simpatica agli automobilisti 
Europei, che la Ford ha prodotto 

la milionesima Fiesta, appena 
29 mesi dopo il landò. E per ce­

lebrare questo avvenimento Ford 
ha costruito un modello "spedale" che 

è disponibile ora in quantità limitata. 

msmmBhne i 
Queste sono le caratteristiche della Fiesta milione: 

• Due colori: nero e argento 
• Lunotto termico • Fosce laterali in tre tonalità di rosso 
• Poggiatesta regolabili 
• Spedale tappezzeria Fn stoffa 
• Lava/tergicristallo posteriore • Paraurti neri con inseri! rossi 
• Ruote con cerchi a sezione larga e bulloni cromati 

• Gomme radiali 155 SR 12 
• Modanature dei vetri in nero 
Specchietti retrovisori gùidatore/pcsseggero in nero 

Se vi interessa acquistare uno macchina piccola, pratico, scattante/date un'occhiata 
ala gomma dela Fora Fiesta.La potete trovare in quattro model e con tre motori ' 

da 957,111761297ce Dal più vicino Concessionario Ford. 

di fòrza e sicurezza Uord 


